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LA STAMPA 

Contromano in autostrada. Una vittima ogni dieci giorni  

La Polstrada: “Colpa dell’alcol e di chi si distrae con il telefonino” Nel 24% dei casi a 

imboccare contromano le corsie autostradali sono automobilisti in fuga dalla polizia 

fabio poletti 

MILANO, 27/08/2014  - «Guidare come un pazzo a fari spenti nella notte per vedere se poi è tanto 

difficile morire» come cantava Lucio Battisti magari non ci prova nessuno. Guidare contromano in 

autostrada lo fanno invece sempre di più. Secondo l’osservatorio dell’Asaps, l’associazione che 

sostiene la Polstrada, solo nei primi sei mesi di quest’anno ci sono stati 170 casi che hanno 

provocato 17 vittime, il 143% in più dell’anno scorso e 128 feriti, il 56% in più dei primi sei mesi del 

2013. L’ultimo caso l’altra notte sulla A7 quando un trentenne kosovaro ha imboccato dalla parte 

sbagliata lo svincolo di Ronco Scrivia e si è fatto 25 chilometri prima di essere fermato dalla 

Polstrada: «Sono stanco, avevo guidato per 1200 chilometri».   

Gli stranieri che non conoscono la segnaletica sono il 26% dei conducenti che vanno contromano, il 

24% sono invece autisti in fuga dall’alt della polizia, il 20% ubriachi o sotto effetto di stupefacenti, il 

10,6% anziani. «In grande aumento sono i casi di chi si distrae perché manda messaggi o mail o fa i 

selfie coi telefonini», denuncia Giordano Biserni il presidente di Asaps. «Per combattere il problema 

ci vorrebbe un aumento della segnaletica autostradale e bisognerebbe che nei punti critici si 

adottasse un sistema di fotocellule con avvisatori acustici e visivi che entrino in funzione dopo i primi 

metri percorsi contromano».  

Magari si sarebbe salvato il 75enne di Pistoia morto qualche anno fa sulla Firenze-Lucca per aver 

fatto un frontale all’altezza del casello di Capannori. O non ci sarebbe stata la carambola di auto che 

ha provocato un morto e tre feriti nella galleria dell’Anzema sulla A26 Genova Voltri-Gravellona 

Toce. O i tre morti sulla Asti-Torino alla barriera di Villanova provocati da un’automobilista ubriaco. 

O quello che ha perso la vita sulla A14 all’altezza di Macerata. Per non parlare del guidatore di 

scooter che nemmeno doveva entrare in autostrada e che ha perso la vita alle sei del mattino 

mentre rientrava a casa a Campi Bisenzio e che per far prima aveva preso la A1 a Calenzano. O del 

ciclista, addirittura un ciclista di 29 anni originario della Lituania che faceva contromano la corsia di 

emergenza a Monselice sulla A13 vicino a Rovigo. Fino al caso più grave, nel ponte di Ferragosto di 

tre anni fa, quando un albanese trentacinquenne ubriaco alla guida di un suv, sulla A26 Voltri-

Sempione all’altezza di Ovada ha centrato un’auto con quattro turisti francesi uccidendoli sul colpo.  

Per cercare di arginare il fenomeno che è in crescita in tutto il mondo, in Canton Ticino 

quest’autunno partirà una sperimentazione sulla rete autostradale con segnalatori luminosi e 

contestuali collegamenti via radio con la polizia stradale. Un primo apparecchio è già stato installato 

sulla corsia Sud-Nord della A2 all’altezza di Monte Carasso. In Austria, Slovenia e nei Paesi del Nord 

oltre al consueto cartello di divieto d’accesso e alla segnaletica ordinaria sono messi grandi fari gialli 

assai visibili anche di notte.  

«Ma se è vero che l’aumento degli incidenti è dovuto alla disattenzione o allo stress di chi è alla 

guida non c’è segnaletica prepotente che valga», ammette il presidente dell’Asaps Giordano Biserni. 

«Ci vorrebbero i segnalatori direttamente a bordo delle auto. Ma quello che più conta è l’attenzione 

di chi si mette alla guida. Ad esempio le donne al volante coinvolte in questi incidenti sono una 

larghissima minoranza, appena il 15,3%. È vero che magari guidano meno in autostrada, ma di 

sicuro sono meno incoscienti». Perché alla fine un attimo di disattenzione può capitare a chiunque. 

Pure all’ex ministro dei Trasporti Claudio Burlando che il 16 settembre di sette anni fa percorse 

contromano un tratto dello svincolo autostradale A10 del casello Genova-Aeroporto evitando per un 

soffio un frontale con un’altra auto.  

 

 

LA NAZIONE 

Le notti alcoliche di Firenze: scatta la guerra allo "shottino" low cost 

I bicchieri a pochissimi euro, gli sconti comitiva: viaggio nelle serate dei locali ad 

altissima gradazione  

di Rossella Conte 

Firenze, 26 agosto 2014 - Non è istigazione a delinquere, ma semmai a bere: le tentazioni alcoliche 

riempiono i manifesti e poi magari si riempiranno anche i bicchieri. E’ la strategia dello sconto, paghi 

uno e scoli due. «Promozioni per studenti». «4 wine 10 euro». «Speciali offerte per donne» ammica 

la notte fiorentina. L’autostrada dello shot and go, del bevi e vai, del bevi finché ce la fai corre da 

piazza Beccaria a Santa Croce, da San Lorenzo fino al centro storico fiorentino.  



Un vizio quello del «prendi tre e paghi due», anzi uno, che nemmeno il piano di somministrazione di 

alimenti e bevande, la delibera con cui Palazzo Vecchio ha introdotto a marzo 2012 il divieto di 

«pubblicizzare con qualsiasi mezzo, visibile dall’esterno del locale offerte speciali che inducano il 

consumo di alcolici» è riuscito a scongiurare. Anzi, il tutto sembrerebbe finito in un bicchiere di vino. 

E basta davvero un giro nell’epicentro della Firenze da bere per capire che in centro ognuno fa un 

po’ quello che gli pare. «Student price, 5 shots 5 euro» si legge su una lavagnetta in via del Corso. I 

due ‘buttadentro’ che presidiano il locale rincarano la dose: «5 shots 5 euro» strizzano l’occhio e 

lasciano pure un volantino. Uno, due, tre. E tutto giù d’un fiato. L’offerta è talmente allettante che 

un gruppo di tedesche si precipita al bancone. Un invito che viene accettato anche da tre ragazze 

americane che ringraziano con tanto di «wonderful». Poco più avanti scopriamo che lo sconto — 

forse — è addirittura più conveniente: qui un mojito o uno spritz o un gintonic, normalmene venduti 

al prezzo di 5 -8 euro, si possono scolare con soli 3 euro e 50. «Occasione da non perdere» sorride il 

barista.  

Da «Birra 3 euro o cocktail 4 euro» a «Free drinks for women»: il centro storico è una giungla di 

volantini e promozioni che pubblicizzano alcol a prezzi stracciati. In alcuni casi, davvero difficile 

stabilire se si tratta di spezzoni di listino o di vere pubblicità, ma si tratta di affari così convenienti a 

cui è difficile dire di no. 

Occasioni low cost urlate a squarciagola per dare un morso alla crisi: nella notte fiorentina, 

soprattutto i gestori dei minimarket ma anche di qualche barettino o locale del centro storico che 

lavorano in prevalenza con turisti, fanno quasi a pugni per far sapere che «tre moretti costano 5 

euro» o che su tutto il vino c’è una «speciale sconto del 15 per cento».  

«Birra della casa 4 euro» sventola un foglio che fa capolino da una vetrina di San Pierino. Lo stesso 

copione che si ripete nella zona di Santa Croce dove il locale con tanto di lavagnetta colorata invita 

anche ad assaggiare gli shottini «fruttati». Insomma, l’ideale per alzare il volume della serata. Ma è 

nella zona di Santa Maria Novella che si può fare il vero colpaccio. «4 bottiglie di vino a solo 4 euro». 

E gli effetti sono subito ben visibili: un paio di straniere barcollano e poi cascano sul portone di casa. 

Via Palazzuolo, altra offerta, altro giro di bevute: «Heineken 2 euro» circa tre euro in meno rispetto 

al prezzo di mercato o «speciali sconti per studenti». La scalinata della chiesa di San Paolino, infatti, 

è un ripostiglio di cartoni di vino e mozziconi di canne, di pezzi di pizza lasciati a macerare nel 

bollore di agosto e di bottiglie abbandonate. Infine via San Gallo: 10 birre 10 euro. Per chi ha ancora 

sete e non ha esaurito il badge. 

 

 

QUOTIDIANO.NET 

Se i genitori tornassero a fare i genitori… 

Cara Rubrica, vorrei segnalare un fenomeno che ho potuto verificare di persona. Ho una certa età, 

ho passato l'agosto a Firenze, e con le mie amiche ci siamo viste tante volte all'ora del crepuscolo a 

volte in un giardino, altre in un bar possibilmente all'aperto, tanto per fare due chiacchiere con un 

bicchiere di acqua tonica (o un piccolo aperitivo) in mano. Siamo rimaste sorprese perché in certi 

bar si vedono persone di tutte le l'età che bevono e ribevono cocktail chiaramente alcolici senza 

fermarsi più. Ma la cosa che più ci ha rattristato e' vedere le famiglie: lo sa che in alcuni locali fanno 

addirittura l'aperitivo per i bambini? Si vedono i genitori che prendono le cose alcoliche e i loro figli 

che li copiano (spero con liquidi senza alcol). E allora abbiamo capito perché i giovani bevono così 

tanto, semplicemente copiano i loro genitori! Infatti è probabile che quei bambini che oggi bevono 

senza alcol per imitare i loro genitori, un giorno chiedano di metterci i superalcolici perché lo hanno 

sempre visto fare in famiglia. Mi chiedo se questo e' giusto e se non sarebbe il caso di fermare in 

qualche modo questa offerta dei locali così pericolosa e sbagliata per il futuro dei nostri giovani 

Carla Castagnoli 

  

Cara signora, capisco che la sua generazione abbia vissuto in un mondo diverso, dove i genitori 

facevano i genitori e i figli facevano i figli, ma questo e' il mondo in cui siamo oggi e per correggerlo 

o cambiarlo divieti e punizioni non bastano più. Condivido molto il suo spavento: tutti noi assistiamo 

all'aumento vertiginoso dell'uso e abuso dell'alcol e tutti noi prima o poi abbiamo partecipato al rito 

dell'aperitivo circondati da bambini festanti e felici di emulare gli adulti con in mano un finto cocktail. 

Si può invertire la rotta impedendo ai locali di assecondare questo pericoloso gioco? Basterebbe? Chi 

si occupa di questa drammatica degenerazione della nostra vita collettiva dice che il lavoro da fare e' 

molto più complesso, e che in attesa di un mondo migliore tocca alle famiglie fare da argine, 

mettere i limiti, insegnare ai figli a difendersi da una società che non difende più nessuno, neanche i 

bambini. Certo sarebbe bello che i nostri rappresentanti, a tutti i livelli, si facessero carico di questo 

sbandamento collettivo e coinvolgessero oltre alle famiglie anche i commercianti, che stando al 



pubblico non sono esenti da responsabilità. Perché anche questa sarebbe politica. Ma al momento 

tutto ciò sembra un'utopia. Noi comunque ci proviamo, sperando che la sua lettera arrivi lontano.... 

Geraldina Fiechter 

 

 

AFFARI ITALIANI 

“Arrestate mio marito”. Ubriaco minaccia la moglie 

E tornato a casa dopo una notte brava e ha preso un bastone: voleva picchiarla davanti al 

bambino. La donna chiama i carabinieri che lo ammanettano 

26 agosto 2014 - I Carabinieri del Nucleo Radiomobile di Roma hanno arrestato un cittadino romeno 

di 32 anni, già noto alle forze dell’ordine, con l’accusa di maltrattamenti in famiglia e minacce a 

Pubblico Ufficiale. L’uomo, ieri sera, in evidente stato di ebbrezza  alcolica, ha fatto rientro nella sua 

abitazione, in via delle Mandrie, in zona Collatina,  e dopo un acceso diverbio con la moglie, una 

35enne connazionale, scaturito per futili motivi, ha impugnato un  grosso bastone, minacciandola 

ripetutamente di picchiarla, tutto in presenza del loro figlio di pochi anni. 

Ad allertare i Carabinieri è stata la stessa donna che, esasperata dai continui maltrattamenti subiti, 

ha chiamato il 112. All’arrivo dei Carabinieri, l’uomo è andato su tutte le furie minacciando anche i 

militari ma è stato subito bloccato ed arrestato. La donna ha poi riferito ai militari che già in passato 

il marito si era reso protagonista di episodi analoghi, ma non aveva mai avuto il coraggio di 

denunciarlo. La donna, molto provata, ha anche mostrato ai Carabinieri un coltello a serramanico 

che il 32enne nascondeva nel comodino della camera da letto, utilizzato durante le minacce. Il 

marito violento, dopo l’arresto, è stato accompagnato in caserma e trattenuto in attesa del rito 

direttissimo. Sequestrati sia il bastone che il coltello. 

 

 

IL MATTINO 

Si ubriaca e scompare per giorni, torna a casa e assiste al suo funerale  

CITTÀ DEL MESSICO - Si era allontanato da casa, come di consueto, dopo aver alzato un po' 

troppo il gomito ed era scomparso per diversi giorni. La sua famiglia, però, non aveva allertato le 

autorità. 

Jorge Flores Lopez, 52enne messicano di Tlaxcala, è un alcolizzato cronico che da oltre venti anni si 

ubriaca girando le feste locali e assentandosi da casa per diversi giorni. Per questo motivo la sua 

famiglia, all'inizio di agosto, non vedendolo rincasare, non si era preoccupata. 

Qualche giorno dopo, il 21 agosto, la sorella di Jorge, Cristina, aveva riconosciuto tra alcuni cadaveri 

dell'obitorio proprio il fratello. Peccato, però, che si trattasse semplicemente di un'evidente 

somiglianza tra l'uomo morto ed il fratello. Quando Jorge è tornato a casa, poche ore dopo, ha 

spaventato la sua famiglia, intenta a piangere attorno a quel cadavere. La polizia ha assicurato che il 

clamoroso errore è stato commesso in buona fede ed il corpo è stato restituito ai veri familiari. Lo 

riporta l'edizione online della tv messicana Televisa. 

 


